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6 CCO a V. E. i Sonetti, c 1' Argomento: 
Non quale per ogni altro forfè che per 
■ Voi , fcritto F avrei , il fatto in poche 
' parole anzi accennando, che raccontan- 
do ; ma quale io giudico , che al no* 
bil genio di Voi , che d' erudizione va- 
' ghifsimo fiete , e giufto eftimatore delle 
cofe , poi sa maggior diletto arrecare . E fo ben io , chty 
avendo Voi ogni voftro piacere in quelle cofe ripolto,che 
ncn che 1' animo turbino alcuna volta , ficcome i giuochi, 
ed i così fatti tollazzi , tofto , o tardi forz' è che faccia- 
no ; ma che di foftanziofo alimento di nuove , e belle co- 
gnizioni pafccndolo , io ricreano , e lo rinfrancano , e_> 
ferrpre nuova lena , e vigore gi' infondono ; una minuta 
narrazione , fciolta dalle rigorofe leggi di puro argomen- 
A 2 lo. 
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to.del Fatto, che a quefti APPLAUSr POETICI , che-» 
Voi leggerete , ha dato cagione , non che vi (paventi dal 
più avanti leggere , ma pìaccvolifsima vi riufrirà , e fa- 
lavvi materia d' onefta , e geniale ricreazione , nell' ozio, 
e fra le delizie del voftro Angiari ; iìccome è a me indi- 
cibile confolazione in quefto mio villereccio Tugurio il di- 
fcorrerla alquanto a lungo con efso Voi . Che (e egli av- 
verrà , che quefto Racconto . quale egli fia per riufeire , 
palli dalle voftre nelle mani di coloro , che dopo noi ver- 
ranno , fia , Te non altro , un monumento non Sprege- 
vole della prudente , e ben regolata carità di un nobile , 
e faggio Cittadino verfo la fua Patria , nella illuftre fon. 
dazione , a prò di rifa , in lontano Paefe , ordinata ; del- 
la Reale Reltgiofa Clemenza d' Augufti Principi , nel pro- 
moverla , e qualificarla ; della Generofità d' uno de' piti 
cofpicui Baronaggi d" Italia , nell' accogliere con finiflìme 
dimoftrazioni di cordiali (lìmo gradimento una sacra Colo- 
nia , condotta da uno Straniero , colle foftanze accumula* 
te con innocente onorata induftria , fra loro , ad aprire 
nella loro Reale Città una nuova Scuola di Regolare Of- 
fervanza ; d' un fatto in fomma.per tutte le fue circoftan- 
ze , non meno d' Iftoria degniflìmo , che di Poema. 

La Città di Prato ha ereditato da' fuoi Padri , e Fon- 
datori , Gente d'alto affare , ricca e magnanima , uru. 
genio cotanto pio ne' fuoi Cittadini d' ogni grado , t_> 
d' ogni feffo , ed una sì fatta propenfione ad impiegare le 
proprie foftanze in onore di Dio , ed in opere di Cri (na- 
na Mifericordia ,che in quello, che ad ogni forta di prov- 
vedimenti di quefto genere appartiene , la mia Patria non 
ha per poco che invidiare a qual fi è meglio provveduta 
delle Città di maggior grido. 

Io non farò qui menzione della larghiflìma munificen- 
za , con cui fu ne' primi tempi , da' noftri Padri la Chie- 
fa di Prato riccamente dotata , e di tutti gli Ordini di Sa- 
cri Miniftri largamente provveduta , talché ella meritò , 
anche nulla più eflendo , che Propofìtura Collegiata , di 
effer con ampliflimi Privilegi onorata da Sommi Pontefici, 
e fatta cicute da qualunque ftraniera Giuridicione , e di 



efTer retta quali Tempre da Prelati di prima sfera ed af- 
fai fovente da ampli ili mi Cardinali di Santa Chiefa , e di 
eflèr mandala del pan da' Canoni fti colle Chiefe Cattedra- 
li. E palTo fotto filenzio le molte Cafe Pie, ricche di opu- 
lentiftimi Patrimoni , deftinati al follievo della miferia de' 
Mendicanti ,e de' Poveri vergognofi ; i comodi Spedali , 
ed Ofpizj , aperti a fovvenimento desi* Infermi , e de* Pel- 
legrini ; i Confervatorj , per gli Orfanelli , e per le Ver- 
gini pericolanti ; i molti fuflidj dotali cofei tu iti per le Fan- 
dulie povere di tutti gli Ordini ; la pubblica Libreria , le 
Cattedre , le Scuole pubbliche , i Seminari , i Collegi , 
fondati per la cultura degli Animi , e dcgl* Ingegni , nel 
coftume , ed in tutte le Arti liberali , e le Scienze ; e fi- 
nalmente le Rendite , affegnate per lo mantenimento dì 
Giovani ftudenti ncll' Univerfità di Pjfa, ed in Roma: ed 
a quello riducendomi , che più da pretto appartiene al prc- 
fente Argomento , dico , che £ cofa degna di efTer parti- 
colarmente oflcrvata , quanto vaghi fieno ftati in ogni tem- 
po i Pratefì , di promuovere la regolare -Oflervanza , or 
dando mano all' ampliazione de' nuovi , ora alla riforma 
degli antichi Ordini alquanto rilaffati ; e di fondare , ed 
arricchire , non folamente in Prato , ma fuori eziandio , 
Monafteri di Sacre Vergini , de' quali ne conta dieci la 
Città nofera , e ricchi , e numero»" , nel fuo non molto am- 
pio recinto : i quali perche io non vada tutti fottilmcnte 
annoverando , non polio tacere dell' iniìgne Monaftcro di 
S. Niccolao di Monache Domenicane , colla cui Fonda- 
zione il noftro famofo Cardinale Niccolao Martini , de* 
Conti Albertini , detto comunemente il Cardinale da Pra- 
to , una delle più chiare Luci della Pratefe gloria , coro- 
nò morendo I' anno 1321. il fuo Cardinalato di diciotio 
anni , in cui egli fu l' Arbitro di tutti i più rilevanti ma- 
neggi dell' Europa . E qui io potrei , fenza punto dilun- 
garmi dall' Argomento , che io tratto , far menzione del- 
la Religìofa munificenza , con cui quefto gran Principe di 
S. Chiefa , non folamente il noftro Convento di S. Dome- 
nico poco meno che da' fondamenti edificò, ma un nume- 
ro eziandio incredibile di altri Conventi dello frettò fuo 
Ordine , 
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Ordine, per varie maniere rifiauro, accrebbe, ed arricchì. 
£ potrei ricordare , che 1' Ordine de' Servi di Maria lui 
rkonofee per uno de' fuoi più intigni Benefattori , cht^ 
con indicibile zelo lo promolfe , e 1' ampliò ; ed ottenne 
che dopo lunghi contrarti fotte finalmente dalla S. Sede 
Apoftolica approvato ; il che a quattro Cardinali , che./ 
prima di lui ne furono Protettori, non era riufeito di fare. 
E potrei aggiugnere,che a quefto fuo zelo, ed al fuo efem- 
pio dee queft' Ordine Venerabile , sì la fondazione del 
fuo Convento di Prato , di cut quefio Cardinale gettò i 
primi fondamenti , ad iftanza di Fra Lamberto di Metello 
da Prato , che fu Provinciale dì Lombardia ; c sì l' intro- 
duzione dell' Ordine ne 1 Regni di Portogallo , e di Spa- 
gna , colla fondazione di dodici Conventi , che fu opera 
del Padre Luca di Luca di Banduccio pure da Prato, Rc- 
ligiofo di gran nome , primo Provinciale della Provincia-, 
-di Cartiglia , e di Portogallo , e celebre Predicatore Apo- 
ftolico , di che fanno fede le fue dotti ffime Prediche fopra 
V Epiftole , e gli Evangeli di tutto 1' anno , che fi confer- 
vano nella Libreria dell' infigne Convento dell'Annunzia- 
ta in Firenze ; e finalmente l' introduzione , e lo rtabilì- 
mento fuo in Venezia per opera di Monfignor Iacopo de" 
Conti Alberimi Vefcovo di Cartello , Nipote del mentova- 
to Cardinale , Uomo, che farebbe flato degno di ricevere 
il Cappello Cardinalizia da mani migliori , che quelle non 
furono di Niccolò V. Antipapa , che gliele diede , fe egli 
avelie faputo per tempo diftaccarii dal Partito Scifmatico, 
e con più fano configlio riunirli al vero Capo della Chicli. 

Ma querti , ed altri fimiglianti fatti iralafciando , 
volendo pur dire alcuna cofa di altre fondazioni di Reli- 
giofe Donne, fatte fuori di Prato da' noftrì Concittadini ; 
mi torna ora alla memoria ìl Monaftero di Regina Carli 
di Religiofe Agoftiniane , uno de' più cofpicui Monafterì 
di Donne della Città di Firenze , detto volgarmente di 
Chiarito, per Io fuo Fondatore, che fu il Bealo Chiarito, 
dal nome del Padre cognominato del Voglia , della Fami- 
glia de' Betti di Prato , che lo fondò 1' anno 1 341. e quel- 
lo di S. Girolamo delle Poverine, che ebbe principio l' an- 
no 



DigmzM Dy Google 



fio 1382. dalla Pietà di Agnolina figliuola di Metter Torel- 
lo Torelli , famofo Giureconfulto della mìa Patria , uni- 
tali con Caterina di Metter Tommafo Colombini di Siena, 
e Niccolofa di Naftagio di Neri de' Corlìni di Firenze-» , 
per condurvi il nuovo Inflittilo delle Monache Ingcfuatc. 

Qucfti si belli efempj di Religione verfo Dio ,d' amo- 
re verfo la Patria , di zelo della Regolare Offcrvanza , 
veggiamo ora noi rinnovellati; ed oh in quanto più fplen- 
dida forma ! da Leonardo Scariont noftro Nobile Concit- 
tadino: il quale non contento di avere ordinato, che col- 
le fue foftanze fia eretto da' fondamenti un nuovo magni- 
fico Mooaftero , nella Reale Città di Napoli ; ma 1' ha_. 
in oltre di tutto il fuo doviziofo Patrimonio riccamente 
dotato, perchè non folamente nulla non manchi al mante- 
nimento di feflanta Religiofe Pratefi , fenza che quelle vi 
portino parte veruna anche menomiflima di Dote, ma fie- 
no inoltre provvedute , dopo fatte tutte le fpefe del viag- 
gio da Prato a Napoli , d' un annuo l'ufficiente Veftiario. 

Nacque Leonardo , o come al Regiftro de' Battezza- 
ti G legge , Leandro Scarioni in Prato l' anno 1630. d' una 
pcravventura delle più antiche , e forfè ancora nella fua 
origine delle più illuftri Famiglie della Cittì noftra; con. 
ciofiacofachè per ifcritturc autentiche fi provi evidente* 
mente la fua Difcendcnza , chiara in ogni tempo per lu- 
ftro di ragguardevoli Parentadi , da uno Stheriont , o Sca- 
riont fuo fefto Avolo , che viveva poco dopo la metà del 
Secolo decimoterzo , il cui Bifnipote Franctfco di Man- 
te di Cecco di Scariont fu uno de' ventiquattro Nobili Uo- 
mini , che I' anno 1472. con pubblica autorità gli Statu- 
ti , e le Leggi Municipali di Prato riordinarono , e ri- 
formarono ; e troviti un altro Startene figliuolo di CnuU 
peduccio , }ì quale fa fuo Teftamento 1' anno 1 153. dopo 
la morte del Padre ; e fi legga inoltre nel ubi. in un_ 
Contratto di vendita , nominata a confino , Terra Scario' 
tium , &Jìliorum Vgifil. Kolandi , che fono gli Vgorìatidi, 
grande , e potente Famiglia del numero di quelle de' libe- 
ri Baroni , e Signori , che la Città di Prato edificarono ; 
nella qua! Famiglia altresì ricorre in quei tempi il come 
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di GualfrcJi , e di Guaìfrtduccio . Del mentovato Scbcrioitt 
fefto Avolo di Leonardo- li conferva , fra le altre , una_, 
molto pregevole memoria , nel Chioftro contiguo all' an- 
tica Chiela di S. Francefco de' Minori Conventuali di que- 
fta Città di Prato. Ciò £ Copra il Sepolcro degli Scarioni 
un' Infcrizione, che dice così : S. Scbierionis , & faorum^. 
e fopra ad efla lo Stemma Gentilizio fcolpito in pietra_* 
di antica maniera , il quale , fecondo che altrove colorito 
fi vede , è una Sbarra d' oro a fghembo in Campo azzur- 
ro : il quale Stemma, per non lafciare veruna cofa in die- 
tro , per cui fi pofla della qualità di quefta Famiglia for- 
mare giufto concetto , ha del Militare , e del Cavaliere- 
fco, come q nello , che altro non è nella fua origine, fecon- 
do che io eftimo , che una Corazza , che noi diciamo Pan- 
ciera , e Pettabbotta , attraverfata da una Tracolla , o 
come noi altrimenti la chiamiamo , Becca d' oro, pofta_* 
ad armacollo , 

Ma quando pure ogni altro argomento mancato. ; fa 
fede della chiarezza del sangue del noftro Leonardo, la- 
grandezza dell' animo fuo , anche nel!' età più imma- 
tura, dimoftrata : poiché, fi eco me afiai fovente alle anti- 
che Famiglie fuole accadere, che per lunghezza di tempo 
quafi vecchie piante, coirofe dal tarlo, marcÌfcono,e per- 
dono , non che i fructi , anche l' onor delle foglie : così 
non punto corrifpandendo 1' efcrcma. penuria delle foftan- 
ze al decoro della fua origine ; egli male agiato veggen- 
dofi delle cofc del Mondo , non fi anneghittì già , nè li 
talenti da Dìo concedutigli, come molti de' sì fatti foglio- 
tio fare , feppellì ; nè degno di abballarli all' efercizio 
di Arte vile t e meccanica ; nè quafi difperato di poter mai 
rifondere , fi pofe ad andar vagabondo : ma come quegli che 
ben fapeva.che povertà non tòglie gentilezza ad alcuno , 
e che colui , che virtuofamente adopera , apertamente/ 
moftra fe effer gentile ; egli feco propofe di calcare la mi- 
feria della fua fortuna , ed alle ingiurie dì lei opporre , 
come il meglio poteva , tutto il vigore degli fpiriti , che 
egli fentiva trasfufi in fe col fangue da' fuoi Maggiori . E 
quefta fua rifofuiione volendo tolto mandare ad effetto , 



dalla Patria , cori favio configlio , a Venezia fi trafmuto, 
e con un Mercatante li mìfc ; e lui affai accónciamente , 
ed a grado fervendo, in maraviglio^ grazia, e buon amo* 
le venne tolto, non Solamente di luì, ma di tutti coloro, 
co' quali egli ebbe a trattare , e fra quelli del N. H. Gi- 
rolamo Bafadonna , che fu Procuratore di S. Marco ; il 
quale , come fono i Veneziani degli altrui talenti ottimi 
ccnofciiori , cosi lui parendogli che egli il valefle , del 
fuo amore , e della (uà Protezione , fempre dipoi mentre 
eh' e' viffe, benignamente onoro. E di tanto gli fu favore* 
vole la forte , quafi pentita de' pattati oltraggi , che aven- 
do appena accumulato colla Tua onorata indufiria un pie* 
colo capitale; egli avvenne, che un altro Mercante Vene* 
zìano , fentendo i fatti Tuoi , che nel Regno di Napoli , e 
più che altrove nella Puglia avea , come le più volte fo- 
no quelli de' Mercanti , forte intralciati e penfando pu- 
re , cui colà mandar potette l'officiente a rifeuoter Tuoi cre- 
diti sì gli venne ncll' animo Leonardo ; e come quegli f 
che l' indufiria , e la fede di lui ottimamente conofeeva , 
lui giudicando dover effer tale , quale lo ftato delle fac- 
cènde fue dì colà rìchiedea , prego! lo , che egli volefft_s 
quefia imprefa accettare : ed avendo Leonardo rifpofto, 
che come che difficile egli la fentifTe,e piena di pericolo, 
egli non pertanto 1' opera fua era pronto ad impiegarvi , 
convenutili inficine , egli ne andò torto a Napoli . Quivi 
meflbiì con grande diligenza a fare quello , per che andato 
vi era , Ceppe così bene adoperare , che in breve tempo t 
ed i traffichi del fuo Principale ebbe iftralciati , ed il fuo 
capitale raddoppiato, così che, avendo prefo afare per fuo 
conto fue Mercatanzie , e crefeendo tuttavia , al crefeere 
delle foftanze , di credito e di ftima , troveflì ben lofio 
in iftato di far palcfe , qua! foffe la grandezza della vir- 
tù fua , della quale , come che la povertà non avene po- 
tuto mai rintuzzarla , appena un fioco, e debole barlume, 
dì mezzo alle mercantili faccende era fino a quel tempo 
trapelato al di fuori . Ciò fu allora che effóndo afflitta la 
Reale Città di Napoli dalla Pestilenza , e che ficcome in 
tempi di cosi fatta calamità egli non pub non avvenirti , 
fi che 
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che la reverenda Autorità delle Leggi qua ti del tutto non 
cada , c fi differiva ; così egli avvenne , che giunto coli 
1* anno i6j8. il Signor Francefco Bianchi , per occupare 
il polto dì Refidente per la Sereniftlma Repubblica di Ve- 
nezia apprettò 1' Eccellenza del Signor Conte di Pigno* 
randa Viceré di Napoli, egli ritrovane gì' lntcretlì di Sua 
Serenità in grande fconcerto , e perìcolo , ed i Privilegi 
nazionali decaduti dalla loro oflervanza , perocché mor- 
ti erano sì il Refidente , e sì il Viceconfolo della Nazio- 
ne. A quello sì fatto feon volgi mento di cote , (limolando» 
lo l'obbligazione del fuo Minuterò , ad applicar rollo il 
più efficace rimedio , che per lui iì^ptelTe , giudicò , che 
in niuno altro , quanto in Leonardo Scarioni , come che 
egli d' altra Nazione fotte , e fotte allora giovane di Ioli 
ventotto anni , concorreflcro tutte quelle qualità , che a_* 
ben condurre un affare di tanto rilievo , erano necefla- 
xie ; fede, efperienza , vigilanza , amore , e zelo del pub- 
blico bene , e dell' onore della Serenifììma Repubblica.. ; 
onde lui dichiarò Viceconfolo della Veneta Nazione , ed 
a'lui gì 1 intereffi di quella raccomandò Erettamente , che 
volentieri accettò quello incarico , lieto oltremodo , di 
poter dare a divedere , quanto più di qualunque fuo pri- 
vato interefTe , patene in lui la gratitudine , affetto nelle 
anime ben nate , e gentili , fopra ogni altro polenti Aimo . 
E come egli fi diportaife per lo fpazio di cinque anni in- 
quefeo maneggio , fenza riguardo avere né pure alla pro- 
pria vita , ne fece ampia fede ìl nominato Signor France- 
fco Bianchi colla feguente Atteftazione . 

NOI FRANCESCO BIANCHI per la Serenifsima Re- 
piètica di Genetta Refidente apprefio l' Eccellenza del 
Signor Conte dì Pignoranda Viceré di Napoli. 

V anno i6j8. {tempo appunto che era ceffata la Peflì- 
Ien%a , nella quale lafciò la vita il Hoftro Preceffore e il 
Vice Confale per la Nazione) giongeffmo a qaefta Refiden- 
z,a~, e 'veduti gV intereffi di Sua Serenità feoncertati , e •va- 
cillanti, eccitato daW emergente necefjttd , applicammo fubito 
r animo a ritrovar'' alcun Soggetto di fede , virtù , pratti- 







Cd , & ifpcrienxa cV in qualità dì Confale afpfttffe al!» 
riordinatione d' effi , (ir iti/teme invigilale che la Hationt 
non venifie pregiudicata , e riconofciuto da Hoi concorrere li 
predetti requifiti nella l'erfona di D, LEON //UDO SCA- 
KlOUl lo rìchiedtfiimo ad accettar l' incombenza , al cht 
moftratofi franto , pofpofti li proprii Intereffì intraprefi Itt^ 
detta Carica da Hoi alla di lai -virtù appoggiata ; impiega- 
tovi però con tutto fpirito ifuoi talenti gli riufiì in breve 
tempo riordinar gli /concerti , e rimettere nell % ofìervanza , 
dalla quale erano decaduti ì prtvtleggi Nattonali , e così 
feguitando il fm impiego ha di tempo in tempo fempre più 
avanzata la ftta faifitratcwca nel preftar nella Carica me- 
de/ima frtttluojìjjìni fervitii , come tutt' bora fa [piccare la^ 
firn tncejjante applicatane coli' attività t ifperienza ,& in- 
pruwone eh' egli poffìede né" publici maneggi , che non bab- 
hiamo in tatto il corfo del noftro Reggimento havùto , che de- 
jtderare di -vantaggio . A tanta benemerenza i dovuta pre- 
dilettane difua Serenità , & de' tuoi Rappr efintanti , alla 
cui fupremet grafia efficacemente raccomandiamo qucfto Sug- 
gello all' impiego , e direttione del quale il l'ubltco fervitio 
in ogni tempo reiteri ben' appoggiato , e ne riceverà quelle 
rimoftranze di fede , e zelo , che per l' interrotto tempo di 
cinque /Inni ha riportato , & attualmente riporta. In tefli- 
nonio dunque di così degni , e riguardevoli diportamenti 
babbiamo voluto nel partir dalla no/Ira Refidenza lafciarle 
le prefenii fottqfcritie da noi , che voleranno non fola a di- 
fiintione della nojlra ' pieniffima fodisfattone , & a ftabilire 
il di lui merito anco appreso li no(lri SuceeJJori , ci' egual- 
mente reporteranno il ptà puntuale , & efquifito fervitio da^, 
quefio Suggello a vantaggio fempre della l'ublica Maejtd , 
detta cui magnanima munificenza , e patrocinio fi rende per 
tulli i rtfpetti capaeijpmo. In quorum fìdem tee. Dal. Keap. 
in Palano noftro Ctoriofi Divi Marci Die vige/imo oliavo 
Mtnfis Matj M.DC.LXUI. 
francefilo Bianchi Hejjìdcnte. 

Ma affinchè nulla mancato a rendere immortale la 
gloria dello Scarioni , fi aggiunfc toflo a quefta pubblica 
B a tefti- 



teftimoniartza del Mintftro, la fovrana autorità del Prin- 
cipe , che 1' anno feguente , volle con Munificenza ben., 
degni della fua Grandezza rìcompenrare i rilevanti fervi* 
gj di Leonardo con un premio , di cui il piti gradito , ni 
il più preziofo poteva darli ad uomo , qual' egli era vir. 
tuofo , e di gran cuore . Ciò fu il dichiararlo Confolo del- 
la Nazione col feguente amplìffirao Diploma copiato fe- 
delmente dal fuo Originale . 

DOMIKICUS CONTEREMO Dei Grati» Daw Per». 
netiarum ite. 

Umverfir , & fingulir tam amìcis , auarn fidelibui , ad 
qaot bt no/tra pervenerint , fignificamut , Come muffì Noi 
dall' tfpericmut , fede , & attitudine del Fedelifs. Léonard» 
Seariote , efercitata particolarmente nella funzione di Vitt 
Confale in Napoli con mollo fuo merito nel tempo della ptfit-t 
pafìata in congiunture mollò rilevanti fen'z.a riguardo alla-, 
propria ulta , fiamo 'venuti col Collegio nofiro in refolutione 
d' eligerla nella Carica f'cfia di Confale Hoftro in Napoli in 
luogo del fideliffìm Giovanni Bonbomo , cbel'ba rinunciata 
con tutte le prerogative , incombenza , utili , e dignità pro- 
prie della Carica , tir come baveva , e godeva il fuo Vrecef- 
[ore ,fieuri ebe dagli amici farà per tale trattato , e ricono- 
feiulo , e da' Miniftri , & fuddrti noftri primamente obbedi- 
ta la l'ubblica volanti , & ebe fi efferciterà con la fteffa fede, 
e devotione , per interamente incontrare il l'ublìco fervitio . 
Datum in Hoftro Ducali l'alatio die ix. Maij Indizione 1. 
M.DC.LXÌIti. 

Gio: Franctfco Cercbieri Segretario . Locus Sigilli . 

E perchè negli animi veramente grati anche i premi, 
non che le grazie , fervono a crefeere , e ad avvalorare 
viepiù I 1 amore , e la riconofeenza ; incredibile cofa £ , 
quanto il noftro Leonardo , decorato con quefto nuovo 
meritato carattere, (ì adoperale di poi a prò della Vene- 
ta Nazione , finché nel fervìgio della Repubblica , e ne* 
(noi onorati , e nobili traffichi egli fopravvifle , che fu fi- 
no all' anno 1701, in cui morì il giorno de' 14. di Marzo, 
lafcian- 



lardando di fe un gran defiderio , e fama d' uomo d' in* 
corrotta fede , e dì capacità non ordinaria ne' più ardui 
maneggi politici , non che ne* traffichi , e nelle faccende 
mercantili , le quali egli feppe cosi bene governare , che 
quegli , che povenlfimo fi era partito dalla fua Patria, po- 
ti: difpone nel fuoTeftamemo d'un ra'Ifente di fopra 100, 
mila ducati . . i ■:iL-:i i : ; , 

Or quefto si doviziofo Patrimonio non aveva egli a 
chi lafciarc , che del fuo fangue folle , poiché i fuoi Fra- 
telli Giovanni , ed Antonio molto prima erano morti fen- 
7.a figliuoli , ed egli pure prole non aveva ,eflcndogIi fia- 
ta rapita dalla morte in età troppo tenera , una figliuola, 
che egli aveva avuta lenza più;, dalla fua diletti ffima Con- 
forte Anna Marciano . Rivolfe egli adunque 1' animo a_. 
reftituìre a Dio quelle foftanze, che dalla fua Provviden- 
za ricevute aveva . La qua! cena penfando in qual manto 
ra egli poteffe fare , che bene lì effe , e fentcndofi quindi 
tratto dal forte amore della Patria , che dato gli aveva-, 
l'effere ,e quindi dalla gratitudine dovuta alla Reale Cit- 
tà di Napoli , che foreftiero, e per poco feonofeiuro, 1' a. 
veva accolto, ed all'onore della fua Cittadinanza ammef- 
fo, ed alla quale tutto doveva 1' aver potuto agiatamente 
vivere , e come alla fua nobile condizione fi conveniva ; 
con favio configlio ad uno efpediente fi appiglio, per cui, 
c lì provvide d'una Famiglia , che per lunghezza di tem- 
po non veniiTe meno ; e ad amendue quelte obbligazioni 
foddisfece pienamente , iìccome egli non aveva lafctato dì 
riconofeere gratamente con rilevanti lervigj , quali per tut- 
to il tempo della fua vita , Venezia , da cui ebbe origine 
la fua fortuna . Ciò f a , che dopo di avere nel fuo Tetta- 
mento ferino il di 6. del Mcfe di Marzo 1701. la fua_. 
amatiflima Conforte con un ricco Legato riconofciuta ,« 
le fchiave manomefTe , ed i fervitori tutti largamente pre- 
miati , ordinò che tutto fifpendefleinNapoliil frutto del ca- 
pitale , che egli inquella Città aveva accumulato , ma a be- 
nefizio univerfale della fua cara Patria . Ditnofe adunque 
che in Napoli fi doveffe fondare un Monaiìero per fco. 
Monache Conventuali dell' Ordine di S. Francefco , il cui 



titolo foffe S. Vtanttfto degli Scaricai ;ifc quali Religìófó 
cfTcr debbano Cittadine di Prato , da eleggerli dal Magi- 
{Irato Supremo di quella Città ( e in difetto delle Pratcfi 
follimi , per quella quantità , che ne mancato , altrettante 
Donzelle Napoletane ) a ciafeheduna delle quali li debba 
dare feudi ij. per le.fpefc del viaggio , e dopo fatte del 
denaro dell'Eredità tutte le fpefe del Velìimemo, fi debba 



Veftiario . Di quefta fua pia Volontà I* efecuzionc racco* 
mandò al Signor Don Pietro l'olizi , ed al Signor DotL. 
Franccfco della Pofta Barone dì Molile , con facoltà di 
poterli eleggere il SuccefTore in cafo di morte , ficcome il 
Signor Don Pietro fece , nominando in fuo luogo il Si- 
gnor Don Pietro Cardooe de' Marcheli di Riguano , e di 
Melito. 

E qui io confeJTb ingenuamente di non aver parola 
da fpiegare, e commendare adeguatamente lo zelo, e l'a- 
morevole premura, con cui all'efecuzione dell'ultima vo- 
lontà dello Scartoni pofero tofto la mano gli Efecutori , e 
fpecialmente il Signor Barone della l'otta , ìl quale prima 
col Signor Don Pietro Polizi , indi , dopo la morte di lui , 
in compagnia del Signor Don Pietro Cardonc _ con tanta 
deltrezza , e vigilanza , condufse quefto per molti capi ar- 
duo negozio , che il Capitale lafciato dal Teftatore au- 
mentarono lino alla fomma di 140, mila ducati, e fe non., 
dentro al termine di fei anni , prefifso dal Teftatore , al- 
meno in quel più breve fpazio di tempo , che appena li 
poteva fpcrare , per molte difficoltà inforte , come nel- 
l'effe ttuazìon e delle grandi Opere egli fuole fempre acca- 
dere , alzata da* fondamenti nell'ameno , e (ignorile Bor- 
go di Chiaia , una magnifica , e bcn'inteià Fabbrica , e-» 
quella provveduta di tutto ciò, che per una Regolare Fa- 
miglia di 30. Religiofeera uccellano, chiefe nel principio 
del corrente anno 1711. che quefto numero frattanto (of- 
fe colà condotto da Prato . Qual foffe l'allegrezza , che 
inondò , per così dire , i cuori de' Pratelì a si lieta novel- 
la , non è cofa facile a ridire ; nè qual folTe la gara delle 
Donzelle , che avendo la qualità richieda dal Teftatore , 




per loro 



doman- 
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domandarono con premutole iftanze dì aver parte nella 
prima Elezione. 

Ma crebbe a d i fm i fu ra la comune allegrezza , allor- 
ché comparve in Prato la Copia del Breve della Santità 
di N. S. Clemente XI. di gl.mem. fpedito il din. di Gen- 
naio 1721. alla Romana , per cui il Monaftero predetto 
vien dichiarato Monaftero Reale , e fotto la I'oteftà del 
Re di Napoli , inficine con lutti i fuoi Beni , e le Religio- 
fe, e le Perfone tutte al fcrvigio di elfo in qualunque gra- 
do deftinate , immediatamente , ed unicamente foggetto 
alla S. Sede , e da qualunque altra Giuridìzione , fuori 
della Pontificia , dichiarato efente ; ed inoltre ammefTo a 
' godere tutti gli ampli (fimi privilegi, conceduti Pan. ij8i, 
dalla Santità di Siilo V. al Monaftero delle Monache del- 
la Concezione della B. Vergine Maria di Napoli. 

Quindi eflèndo ftato comandato dall' A. R. del Gran- 
duca noitro Signore , che lì facefie torto I' elezione dì 27. 
Fanciulle , dovendo il numero di 30. effer compito da tre 
Religiofe , che potettero alla nuova Regolare Famiglia., 
prefedere , furono in primo luogo deputati dal Supremo 
Magiftrato della Città quattro Gentiluomini , pei prender 
le necelTarie informazioni , che furono li Signori 

Marchefe , e Bali Simone Verzoni 

Bernardino Piazzini Dottore 

Uiifle Novellucci Dottore , e Governatore delli Spedali, e 

Luca Gafparo Mannucci 
i quali avendo efeguita , con tutta la prontezza , e P at- 
tenzione immaginabile , la loro incumbenza , e quindi 
fatta dal Magiftrato Supremo l'elezione, e quella dal- 
l' A. R. del Granduca benignamente approvata , non lì 
tardo punto a dar ordine a tutto ciò , che per lo trafporto 
di quella (aera Colonia a Napoli fofte ncceflarìo : al qua- 
le effetto volle il Granduca , che 11 annafferò , e di tutto 
punto fi allcftiHero due delle Galere della fua Squadra , c 
fi noleggiane una grolla Barca, la quale , e d' Oratorio , e 
di Refettorio , e di Cella fervir potefle per tutto il tem- 
po del Viaggio. 

Ma perche convenevole t anzi del tutto necefTariaJ 
cofa 



cofa 6, che a ciafchcduna Opera , che l'uomo fa,dal No- 
me di Colui , che è di tutte !e cofe la prima , e fovrana ca- 
gione, le dia princìpio, Né fi comincia ben ^ft non dal Cielo; 
mentre tutte le fopraddette ,ed altre core fi andavano fol- 
lecitamente apparecchiando a Livorno : congregate tùttf-* 
le Fanciulle elette, la mattina de 1 zo. d'Aprile che fu la 
Domenica in Albis , nella Cattedrale , e nel Presbiterio 
ordinatamente collocale in faccia alla Cattedra E pi fa. pale, 
fu da Monfignorc Illuftriilimo , e Reverendiffimo Colom- 
bino Baili noftro Vefcovo , veftito di tutti i fuoi Pontifi- 
cali Paramenti , cantata folenne Mefla , coli' Intervento 
del Magi lira to Supremo ,c di tutti gli altri Magiftratì t 
ed Ufiziali , che noi diciamo di Cafa , che ordinariamen- 
te al Magistrato Supremo , accompagnandolo ovunque-* 
Egli va , formano un nobile carteggio ; e tutte dalle mani 
del Prelato Celebrante , riceverono al tempo debito , con 
efemplar divozione, il Pane degli Angioli . Finita la Mef- 
fa , e reftituitofi Monfignor Vefcovo al Trono , fu fatto 
loro dal Padre Maeftto Paolo Caffiani Minor Conventua- 
le di S. Francefco, un breve , ma fervorofo Difcorfo , per 
confermarle viepiù nel lorogenerofo proponimento, di ab- 
bandonare la Patria , ed i Parenti , per obbedire alla voce 
di Dio, che le chiamava ad una Terra ftraniera ; e ciò col- 
l'efcmpio del gran Patriarca Abramo , chiamato ancor e- 
gli da Dio, ed invitato ad ufeire dalla propria Cafa e di 
mezzo alla fua Cognazione , e tutte lafciare le cofe fuej , 
per gire in lontano , e non conofeiuto Paefe , ove era de- 
lti nato ad effèr Padre di gran Gente , e di Popolo eletto. 
Compito il difcorfo , inviofli Monfignor Vefcovo , parato 
tuttavia Pontificalmente , e preceduto con ordinata Pro- 
et llìone , prima dalle predette Fanciulle , indi da' Chetici 
del Seminarlo, e del Collegio, e da' Cappellani , e dal nu- 
merare. Capitolo della Cattedrale ; e fegu italo da' Magi* 
Arati detti di fopra, alla Cappella , ove fi conferva il Sa- 
cro Cingolo di Maria Vergine , portato in Prato I' anno 
I14I. e quindi 1* anno 1174. per ifpeciale Divina Difpoiì- 
zioneal Popolo Pratefe, ed alle ftranierc Genti mani finta- 
to , in quella maniera , che per molte antichìffime Rela- 
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zìoni inoto; e piti chiaro farà.pei la copìofa Raccolta dì 
Notizie iftoriche intorno a qucSta Venerabile Reliquia, dal 
Sig. Dottore Giufcppe Bianchini diligentemente merTe infie- 
me , e colla ben nota fua eloquenza , c nettezza di itile, 
c colla varia erudizione , che egli poflìede , illuftrate ; la 
qual Raccolta Ita per effér pofta folto il Torchio di Giù* 
féppc Manni in Firenze . 

Quefto Sacro Teforo adunque tratto di folto 1' Alta- 
re , fu prima inoltrato con tutte le folite Cerimonie , a_. 
quelle Fanciulle da Monftgnor Vcfcovo; indi furono am- 
mcITe tutte , una dietro 1* altra , a baciarlo , e con eflb fi- 
nalmente benedette . Dopo di che ritornatolo con tutte le 
confuetc formalità al fuo luogo , volle il degniflìmo Pre- 
lato render compita qucfta Sacra Funzione col dono che 
fece a ciafeheduna di effe , oltre alcune Corone , e Meda- 
glie ricche di particolari Indulgenze, d' una di quelle Cin- 
tole, che dalle Monache Agoftinìane del noftro Monaste- 
ro di S. Matteo fi lavorano , fomiglianti in tutto a quella 
di noftra Donna : le quali Cintole benedette col contatto 
della Sacra Reliquia , anche in lontaninomi Paelì , per fod- 
disfare alla divozione di chi con anfietà le ricerca , con- 
tinuamente fi fpargono . 

E qui , poiché della Sacra Cintola di Marta Vergine 
io ragiono, non ho roffore,di emendare con ingenua Schiet- 
tezza 1' errore corfo nella mia fuccinta Iftoria della Chie- 
fa di Prato , che è nel terzo Tomo dell' Italia Sacra del- 
l' Ughelli , ristampata con Aggiunte , e Correzioni da Se* 
haitiano Col eli in Venezia , ove mi venne fcritto , che 
quefto si preziofo Teforo fu consegnato ad Uberto Propo- 
rlo della Chiefa di Prato l'anno 1141- e che egli vifTe fino 
all' anno 1174. Il qual errore Vuoili emendare cosi . In., 
primo luogo ad Ildebrando , che pare , che reggefse la-. 
Chiefa di Prato fino all' anno 114?. Vuoili dare per fuo 
cefsore, e fello Propofio Ubaldo , che la governò fino al- 
1* anno tijl- ed a quefti, Uberto,collc Seguenti parole. 

VII. Uhmut baie EccUJia pranat anno 1174. etm a Mi* 
thaclc Pratenjt B. ìnlart* Virginis Ctxgulum Hierofolymit 
anno 1141.8 k ullatum ut dectnttr affernartrur , tilt ira- 
ditumfuit. C talché 
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talché tutti i Propelli fino a qui conofciuti, afcenderanna 
al numero di 36. 

Ma da quefta , come che non necefsaria , ma certa- 
mente in quello luogo non inopportuna digrefuone, ritor- 
nando cola , donde io mi dipartii , dico , che redimiteli 
quelle divote Fanciulle alle loro Cafe , tutte ripiene di 
gaudio spirituale, e di nuovo fervore, diedero in quei tre 
giorni , che elleno fopra fletterò in Prato , uno non mcn.. 
pio , che giocondo fpettacolo , per la grande ilarità , ac- 
compagnata da una santa impazienza , che in ognuni-, 
dì loro compariva , di compire il gran Sacrifizio. 

Giunfe finalmente il tempo deftinato per la partenza, 
che fu il giorno de' 14. d'Aprile, ed efcendo fiate preven- 
tivamente deputale ad accompagnarle a Firenze 

La Signora Marchefa Mariarnaddalena Verzoni ne' Sal- 
vimi , e 

La Signora Ippolita Miglioraci ne' Suonami ei | 
furono tutte congregate la mattina nel maeltofo Tempio 
di Maria Vergine detta delle Carceri , per ivi implorare 
1' afsifrenza della gran Madre di Dio davanti a quella fua 
Miracolofa Immagine , che fu tenuta feoperta , finché fi 
celebrò il Santo Sacrifizio della Mefsa ; indi pafsate tutte 
infìeme nel vicino Palazzo della mentovata Signora Mar- 
chefa Salviati , ivi trovarono preparato una non men co- 
piala , che fquillta refezione ; delia quale, poiché quella^ 
parte ebbe prefa ciafeheduna , che più le piacque , diftri- 
buite ne' Caleffi , che a quefto effetto erano apparecchia- 
ti , 9' inviarono alla volta di Firenze con nobile , e deco- 
rofa comitiva ; poiché , oltre le due Gentildonne poc' an- 
zi nominate , le accompagnarono fra gli altri 
li Signor Canonico Matteo Buonamici , ed 
11 Signor Marchete Abate Goftanzo Salviati 
ed inoltre un buon numero di loro Parenti , che non eb- 
bero cuore di diftaccarlì così tofro da loro . Giunte a Fi- 
lenze furono condotte addirittura al Monaftero , o come 
comunemente vien chiamato, al Conventino delle Signo- 
re dell* Ordine delia Vantazione di Maria Vergine , ove 
«a fiata loro preparata la (ìanza , e furono da quelle Re- 
ligiofe 
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ligiofe 'Signore ricevute, ed accolte con quella cordiale^» 
gentilezza che e loro connaturale , frutto della premu- 
rofa attenzione , con cui elleno fi ftudiano di imitare le 
virtù , e di copiare , per così dire , in fe lo fpirito dol. 
cillimo del Santo Vefcovo di Ginevera loro Fondatore . 
In quello l'acro Ritiro , fatto 1* educazione di cosi efpertc 
Madri , e Maeftre , bevvero le noftre Fanciulle il primo 
latte della Regolare Olfervanza , c fecero non ordinario 
profitto-nel Canto Eccle(iaftico,e nell' Efercizio delle Sa- 
cre Funzioni , e Cerimonie , proprie del Religiofo Inftitu- 
tò", che avevano rifoluto di abbracciare ; e frattanto fu 
da Monlìgnor Illuftrjfsimo , e Reverendiflìmo. Girolamo 
Vincentini Arcìvcfcovo di Tefsalonica , e Nunzio Apo- 
ftolico nel Regno di Napoli, confecrata il dì rz. di Mag- 
gio la Chiefa del nuovo Monartero ; ed in Prato lì an- 
dava diligentemente cercando tre Religiofe dell' Ordine 
Conventuale di S. Francefco , che atte fofsero al governo 
di quella nuova Religiofa Famiglia , e che volefsero sì 
grave pefo addogarli , e fi trovarono nel Monastero di 
S. Margherita. Furono quelle 

Suor Maria Cclcfte SafsoIi,che fu poi eletta Abbadefsa. 

Suor Francefca Felice Safsolifua Sorella defli nata Vicaria. 

Suor Maria Elifabetta Fortunata Buonamici , a cui fu 
commefsa la cura delle Novizie , che tante efser doveano 
nel principio di quefta Fondazione , quante erano le Fan- 
ciulle , alle quali quefte tre Religiofe erano deteinate a_. 
prefedere . 

Ojiindi furono deputati da Monlìgnor Vefcovo 
Il Signor Canonico Matteo Buonamici ,per Superiore^ 
dì tutta quefta Regolare Famiglia , nel viaggio fino a-* 
Napoli . \ 

11 Signor Vincenzio Sifto Troiani Priore della Chiefa Par- 
rocchiale di S. Piero Forelli , per loro Confelfore Ordinario. 

Il Padre Priore Don Celare Bigagli Vallombrofano,per 
ConfefforeStraordinario: e già molto prima era fiato elet- 
to dal Granduca per fopramendere a tutto il viaggio . 
Il Signor Lorenzo Salloli. 

Ottenuta adunque dalla Sacra Congregazione de' Ve- 
C 2 feovi , 
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fcovi , e Regolari la neceflTaria facoltà , coli' Istruzione.» 
precettiva , (olita praticarli in Cimili cali , la mattina de' 
14. Giugno MonGgnor Vefcovo celebrò prima ,fenza veru- 
na folenni tà,la Santa Me Ha nella Chiefa del fop rad detto Mo> 
naftero di S. Margherita ; indi ne curane le tre Religiofe , 
elette per Superiore , e quelle con folenne Inftrumenio 
rogato dal Cancelliere della Curia Epifcopale di Prato , 
confegnb alle due Gentildonne di (opra nominate , ed al 
piQ volte mentovato Signor Canonico Buonamici , perchè 
dovettero accompagnarle a Firenze, c nel Conventino del- 
le Salesiane laici arie , in compagnia delle 27. Fanciulle , 
che quivi , come detto è , le allettavano . Ma prima di 
metterle in via , volle il noftro piiffimo Prelato , chej iìc- 
come già le Fanciulle avuto avevano , così ora quefte tre 
Religiofe la con Ibi azione avelTero di vedere , e baciare il 
Sacro Cingolo di Maria Vergine , e di effer con quello , 
benedette : il che fu fatto con tutte le confuete Cerimonie 
alla prefenza d' un' incredibile moltitudine di Popolo , ti- 
rato colà , non tanto dalla novità dello fpettacolo , quanto 
dalla fua fempre tenera devozione ver Co la Sacra Santa.! 
Reliquia . Con sì buono , e felice aufpicio , entrarono le 
Religiofe in una Carrozza a fei cavalli , mandata loro per 
erprerTò comandamento di S. A. R. per effer condotte ìu 
Firenze , precedute da Monlignor Vefcovo ed accom- 
pagnate , oltre 1* accennata Comitiva , dal Signor Giro- 
lamo Ponzo Cancellier Maggiore del noftro Comune , e 
da altri molti , che fi trovarono alla Porta del Conventi- 
no al loro arrivo , ove pure le attendeva il Signor Sena- 
tore Giova mbati Ita Compagni Sopraffindaco de' Signori 
Nove , benemerito fopra ogni altro di quefta Fondazio- 
ne ; il Padre Reverendiflimo Maeflro Pterantonio Roflì 
Efgenerale dell' Ordine de' Servi di Marta; il Padre Gon- 
zalo Corrado della Compagnia di Giesù , ed un gran nu- 
mero di Gentildonne Fiorentine. Fu l'arrivo di quefte^ 
Religiofe fefteggiato da quelle pie , e divote Signore col 
TeDeam cantato da loro in Mufica mentre che effe C trat- 
tennero in Chiefa all'adorazione del Venerabile; dopo di 
che entrate nel Monaftero , non fi può cfprimere con pa- 



rolc la tenerezza , con cui furono accolte da loro , e l' al- 
legrezza delle Fanciulle , nel veder comparire finalmente 
le loro Superiore , e Maelìre ; ne il fanto fervore , col 
quale tutte unitamente incominciarono la mattina de' 17. 
e profegu irono per otto giorni continovi gli Efercizj Spiri* 
tuali di S. Ignazio , folto la direzione del poc' anzi nomi- 
nato Padre Corrado; de'quali comparve ben tolto il frut- 
to nella tanta impazienza , che in effe lì fcuopriva ogni 
giorno maggiore di unirli a Dio, co] vincolo indifiblubile 
de' Sacri Voti ; di che furono Tetti moni maggiori di ogni 
eccezione , si Monsignor Vefcovo noftro , che tre giorni 
trattenutoli in Firenze al loro governo affitte con paterna 
vigilanza , e quindi lafciolle oltremodo confolate col dono 
d'una particella del Sacrofanto Legno della Croce di N.S. 
chiufa in un Reliquiario d'argento ; e sì Monfìgnor Tom- 
mafo de' Conti della Cherardefca Arcivefcovo di Firenze, 
che onòrolle: della fua Vifita , e nulla negò loro di dò , 
che per loro spirituale confolazione potettero defiderare ; 
c le molte Gentildonne , che le vietarono grazìofamentc • 
e quelle molto più d' ogni altra , fenza. le quali mai non_ 
ufeirono per la Città , che furono , oltre le due di Prato 
più volte nominate , 

La Signora Conicità Maria Ti re fa Borromei Bonomei 
La Signora Mariamaddalena Gandi del Rolfo 
La Signora Cornelia Corfini Alberti 
La Signora Maria Leonora Capponi Michelozzi ; 
Ma che dirò lo, che troppo poco non fìa , della Cle- 
menza veramente Reale ,con cui accolte furono, e genero- 
fa mente oltre Ogni credere onorate dall' A. R. del Grandu- 
ca ; allorché , compito il cono de' Santi Efercizj , furono 
condotte al Regio Palazzo , ed effendo ttate ammette nel- 
le ftanze , ed alla prefenza dell' A. R. Elettorale della_> 
Sereniffima Elettrice Palatina Gran Prìrjcipcffa dì Tofca- 
na.ivi il trovarono .che con parole fuggente alla fua gran 
mente dallo zelo , che è in Lui ardentilfimo della mag- 
gior gloria di Dio , e del bene spirituale de' fuoi Sudditi , 
confortolle a corrifpondere con adeguato fervore alla gra- 
zia , che Iddio aveva fatta loro , fccglicndole fra molte , 
per 
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pei la grand 1 opera della Fondazione , per cui fare anda* 
vano a Napoli . Dalle quali Paterne Ammonizioni mira- 
bilmente infiammate , furono lofto condotte , a venerare 
le sacre intigni Reliquie, che fi confervano nella Rcal 
Cappella per lo numero, e per la rarità , per poco incre- 
dibile , e per la ineftimabile ricchezza degli Argenti , s.j 
delle Gemme', e dell'Oro, che ne adornano i Reliquiari , 
chiaro argomento non meno della Eroica Pietà , che del- 
l' Augnila Magnificenza del Noftro Reale Sovrano. Dopo 
di che fuperdua fatica io imprenderei certamente , fe va- 
lsili raccontare come di frequenti vifitc foriero da tolte le 
Reali Altezze onorate , e con tutte le arti della più fina_. 
Clemenza didime , per tutto il tempo del loro foggìorno 
in Firenze-; Talché nulla mancò loro di ciò, che o d'one- 
Ita ricreazione , o per appagare la loro devozione , o ezi- 
andio una giufta curiotità , non eccedente i limiti della 
Religiofa modeftia , cadde loro in per Gero : Poiché , «-* 
dalla Serenifsima Principerà Eleonora condotte furono a 
varj Monaflerj di Religiofe ; e dalla Serenifsima Elettrice 
Palatina introdotte nell'inlìgne Venerabile Monaftero di 
S. Maria Maddalena de' Pazzi , ove poterono comodamen- 
te vedere , e venerare il sacro Depofito del Corpo incor- 
rotto di quella Serafica Vergine ; del cui Cilizio una par- 
ticella collocata in ricco Reliquiario , fu da S. A. Eletto- 
rale donato loro , per nobile Ornamento' della nuova_> 
Ghiera del Monaftero di Napoli ; e quello che è più , e_* 
forfè fenza esempio , fu (coperta loto, di comandamento del 
Granduca , fenza la cui fovrana autorità ciò non fi potè* 
va fare , la portentofa Immagine di Maria Vergine An- 
nunziata , che da più di cinque Secoli fi venera con culto 
fingolare nella Chiefa detta perciò della Nunziata. 

Quello bensì non debbo tacere in alcun modo , che 
il giorno de' 2. di Luglio dedicato alla folenne memoria 
della Vilita fatta da Noftra Signora a S, Elifabetta , gior- 
no folennifsimo per le Signore Salelìane .che militano fot- 
to il titolo della Votazione di Maria Vergine , portatoti 
fecondo il Tuo pio coltumc il Granduca a vifitare la Chie- 
fa del Contentino ) per arricchirli del Teforo dell' Indul- 
genza. 



genza Plenaria ; ed effendo già riabilita la partenza della 
noftra Sacra Colonia per ia mattina ini mediatamente fo- 
gliente ; S. A. R. fecondando gì' impiliti della Tua magna- 
nima Pietà, entrato nella Claufura, e non fenza grave in- 
comodo fa ito fi portare all'Appartamento fuperiore , ove 
quelle dimoravano , per augurar loro ( io ufo per cagione 
d'altiflimo onore le fue flette benigni (lì me parole ) un fe- 
lice Viaggio , lungo tempo con elfo loro con incredibile 
ilarità lì trattenne, e molte, e grandi cole dirle , per con- 
fermarle nel santo proponimento , ed alle loro Orazioni 
raccomandandoli, 1* alta Tua Protezione promife loro ; di 
che lafciollc , non fo fe più intenerite , per le amorevoli , 
c sante efortazioni , e dimoCr razioni di Paterno Amore , 
o più ricolme d' un santo coraggio ; per cui non prima— 
comparve 1* Alba del Seguente giorno, che con quella, 
iftefla prontezza , con cui s* incammina verfo la Patria— 
ftanco , e vecchio Pellegrino , che per lunga via andò da 
quella lontano , Ir videro elleno nel fior degli anni , vol- 
tar per fempre alla cara Patria le fpallc , per Daffare tut- 
ta la loro vita in lontano, e da loro non conofeiuto Paefe, 
Parti adunque la mattina de' 3. di Luglio tutta que- 
sta Religiofa Famiglia , compofta , come detto fi , di vert- 
tifette Fanciulle fecolari , e di tre Monache dell' Ordine 
di S. Francefcp , e da Firenze incamminoffi verfo Livor- 
no , preceduta da Gente a cavallo , ed accompagnata da 
Donne deftinate per loro fervizio . Per la ftrada favorite 
furono largamente di rinfrefeo e di tutto ciò , che.* 
poteva loro occorrere , nelle Ville de' Signori Priai a 
Signa , e di S. A. R, e del Pio Luogo degl' Innocenti di 
Firenze ad Empoli , e la fera al Pontadera , ove alloggia- 
te furono nella magnifica Villa del Signor Marchete Coli- 
ino Riccardi Gentiluomo Trattenuto del Granduca , don- 
de giunfero il giorno de' 4. a Livorno , e per una ftrada 
da più miglia fuori della Città calcata di Popolo , alcuni 
accolli effendo ad incontrarle , ed accoglierle , e tutto il 
rimanente tirato da una o fama , o ben giufta curiosità, 
furono ricoverate nel Palazzo Epifcopale conceduto gra- 
ziofamente da Monsignor Fiancefco Fiofmi Arcivescovo 



di Pifa , e già noftro degniamo Vefcovo . Ni mai compar- 
vero più liete , che allora quando furono accertate dal 
Signor Barone Aleffandro del Nero Sergente Generale di 
Battaglia , e Governatore per S. A. R. della Città , Por- 
to, e Fortezze di Livorno, dal Signor Cavaliere Gio- 
vampiétro Marefcotti , Comandante delle Galere e dal 
Signor Cavaliere Carlo Bava, desinato perchè dagli ordi- 
ni e dall'autorità di Lui dipendelTero in tutto il Padrone, 
e gli altri Mtniftri della Barca noleggiata per Io trafporto 
di queita Famiglia Religiofa a Napoli , che tutte le cofej 
erano apparecchiate , ed altro più non fi doveva afpettare 
<he un vento favorevole per alzar 1' ancore , e dar de' re- 
mi in mare. Ed in fatti così era, come effi dicevano ; im- 
perocché e la Barca provveduta era di tutto ciò , che era 
flato giudicato necetTario ; tanta era Rata la diligenza , che 
«fata aveva il Signor Lorenzo Saltali altrove nominato , e 
le due Galere bene armate erano , e di tutto punto alle- 
rtile , ed i Cavalieri di Carovana dell' Ordine Militare di 
S. Stefano molto prima giunti a Livorno, altro non allet- 
tavano per imbarcarli , che il tiro di partenza . I Cava- 
lieri furono i Tegnenti . Sulla Capitana comandata dal 
Sig. Cavaliere Pietro Iacopo Marefcotti di Siena , li Signori 

Cavaliere Carlo Serpo n ti di Pefcia . 

Cavaliere Aleffandro Mazlotti di Forlì. 

Cavaliere Criftofano Bianchi di Siena. 

Cavaliere Giovambatifta Romanelli d'Arezzo. 

Cavaliere Emilio Luci di Cortona. 

Cavaliere Emilio Marefcotti dì Siena. 

Cavaliere Piero'Cofi di Pifa. 

Cavaliere Niccolò Bizzochi di Prato. 

Cavaliere Antonio Querni di Fivizzano. 

Cavaliere Francefco Forti di Pefcia. 

Cavaliere Giufeppe Baldovìnetti di Firenze. 

Cavaliere Giufeppe Cardona di Camerino . 

Sulla feconda comandata dal Sig. Cavalier Ruberto 
Nangle Irlandefe, li Signori 

Cavaliere Alefsandro Fioraia d' Arezzo . 

Cavaliere Afcanio Colpi di Siena . 

Cav. 
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i Cavaliere Iacopo Bracciolini di Piftoia . 

■ Cavaliere A lefiandro Gamurrini d' Arezzo . 
Cavaliere Ranieri Leali di Pifa. 
Cavaliere Orlando Cardini di Pcfcia. 
Cavaliere Angiolo Bacci d' Arezzo. - 

■ Cavalieie Ugo degli Azzi d* Arezzo. ' 
Cavaliere Diego Cagnoni da Montepulciano. 
Cavaliere Lodovico Cortinuovi di Volterra. 

Fu adunque tutto fpefo il rimanente del giorno de' 4. 
tutto il dì feguente dalla Sacra Colonia , a prepararli con 
tutti gli fpirituali , e temporali provvedimenti alla parten- 
za ; fe non quanto rubarono dì tempo le vifite , che furo- 
no fatte loro da tutta la Nobiltà Livornefe. 

Ma appena era fono in Oriente il Sole la mattina^ 
de' 6. che efsendo ftate avvitite , efsere il tempo ben di- 
fpotto, ed il vento propizio, fi videro, non fenza ammira- 
zìone di tutta la Città , accorfa alla riva del Marc , ed al 
Molo, vinta la naturale timidità del Terso montare intre- 
pide fulla Barca , e cosi allegre di fiaccar fi da Terra , ed 
in alto Mare ingolfarli , come qualunque più ficuro , 
franco Navigante fi rallegra nell' afferrare il Porto, e già 
per lungo tratto lontane dal Lido , (aiutare con lieto vol- 
to , e prender comiato,con dimoftrazìoni d'indicibile in- 
terna letizia, da' Parenti , e dagli Amici, che a quello in- 
foliio fpettacolo inteneriti , non poterono trattenere le la- 
grime , né faziaronfi di tener loro dietro con gli occhi , 
finche non perderono i Legni di vifta . 

Or che ne dice V. E. ? Non è queffo uno de' più bel- 
li Trionfi della Divina Grazia , che non conofee differen- 
za di condizione, o di fefso, ma di tutte, ed in tutte le co- 
fe trionfa , e nelle umli , e deboli fa viepiù fpiccare la fua 
infinita portanza ? Ed una sì fatta generofità nel cuore di 
tenere Fanciulle , che maravigliofa farebbe* anche nel fef- 
fo più forte , ed in età piti matura , non meritava forfè 
die il loro viaggio accompagnato fofse con di me (trazioni 
di (lima , e con applaufi '.Quello è quello , che hanno 
avuto in animo di fare i Poeti , che Autori fono de' Sonet- 
ti , che Voi ora legger potete , poiché il fatto, come an- 
date , avete pienamente comprefo. D Ma 



Ma io giudico , e fon certo d' apportili al vero , enfi 
voi ,'pet quello che avete udito , invogliato di più oltre fa- 
pere , volentieri udirefte quello , che dipoi avveniffe , e-» 
quale foffe il faccettò della navigazione , e quale il fine 
della nuova Fondazione ; ed io volentieri il vì dirò . 

Grande era il deliderio , con cui fi flava appettando 
in Prato 1' avvifo della Partenza della noftra Colonia da 
Livorno ; e frattanto , per implorare dalla Divina Miferi- 
cordia un profpcro faccetto al loro viaggio , fu ordinato 
dal Signor Canonico Girolamo Mannucci , allora Provi- 
cario , ed ora degnifsimo Vicario Generale della Città , e 
Dìogclì di Prato , che tutti i Sacerdoti dovelfero recitare 
per quattro giorni nella Santa Metta la Colletta prò ìia- 
nìgantibut : e; fu queft' ordine promulgato in tempo co- 
tanto opportuno , che quali nel momento appunto della 
loro partenza , fu dato principio a quelle Sante Preci ; e 
l' ideila mattina pure , quando fu tempo , fu cantata fo- 
lenne Metta votiva della Saniiftima Vergine nella Chiefx 
Cattedrale, al fuo Altare , fotto il titolo della Madonna^ 
delle Grazie , e davanti a quella miracolo!» Immagine , 
che fi tenne feoperta tutto il giorno alla venerazione del 
Popolo , che vi concor(t d' ogni felfo , e di tutti gli ordini, 
in grandini ma moltitudine , temendo ogn' altro al perico- 
lo dì quelle generofe Fanciulle , che fole fenza timore , 
lietamente veleggiavano, col favore d' un Maeftralc , che 
in 21. ore le Colpirne fino a vifta di Cività Vecchia . Ma 
effendoli il vento fatto troppo frefeo , e gagliardo , fu giu- 
dicato da quegli cfperti , e prudenti Comandanti , che fa- 
vio configlio fofTe il gettar quivi l' ancora , ed afferrare il 
Porto , e dare qualche ripofo a quelle , cui non era tanto 
giovata l'intrepidezza dell'animo , che non cagìonafse lo- 
ro naufea , e grave angofeia di ftomaco , il troppo violen- 
to , ed irregolare dibattimento dell' onde . Ma più lungo 
foggiorno di quello, che avevano in animo i Comandanti, 
convenne loro di fare in quel Porto , per la contrarietà 
de' venti, con grotto, ed alto mare, che per tre giorni con- 
tinovi renderono la Navigazione poco (icura , talché fu 
dì incineri differir la partenza fino alla mattina de' to. Al- 
zato 
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zato adunque il ferro , e ripréfo con buon vento il cam- 
mino , non prima ridettero , che furono all' Ifola di Nifi- 
ta ( fe non quanto furono coftrettc a trattenerli per breve 
tempo al Capo d'Anzio ) conciofiacofachè le cautele ne- 
ceffarie a praticarli , per cagione della Pefte , che sì or- 
rendo macello ha fatto in Mariilìa , e va facendo per la_ 
Provenza , non permìfero che fotte dato pratica a' Legni 
in Gaeta , e che elleno (tender potettero in terra , ficco- 
me deaeravano di fare per falire al celebre Santuario, 
detto la Cappella della Santi fsima Trinità , fu quel Mon- 
te , che dicono effere flato uno dt quelli , che lì aprirono, 

Sr la pietà iti loro Fattore , nel giorno della fua morte^ . 
ato fondo a Nilita la fera degli II. e fpedito a Napoli 
chi trattane con li Miniftri deltinati fopra il rilevante-» 
Negozio della Sanità , colla favia direzione del Signor 
Giovambatifta Cecconì Miniftro in Napoli dell' A. R. del 
G. Duca, non fu neceffario differire lo sbarco, che fino al- 
Ja mattina feguente . Ed allora fu che al tempo concerta- 
to , fi vide la Barca, preceduta dalle due Galere , ornate 
di tutti i loro più pompon" Arredi , e di Stendardi , e di 
Fiamme, e dì Banderuole, e colla Ciurma , e la Soldato 
fca veftiti delle loro Livree ( per non parlare della ricca 
gala de' Cavalieri ) entrare quali in Trionfo nel Porto di 
Napoli . A si vaga , e nobile comparfa , ed a' replicati 
fcambicvoli faluti delle Galere , e delle Reali Fortezze-/ , 
rifvegliata 1' unì ver fa le curioGtà , fi vide in un momento 
affollarli al Porto una incredibile quantità di Popolo 
d' ogni grado , e condizione ; che altri (correndo in Bar- 
chette per quelle acque , altri dal Lido attentamente offer- 
vando , altri affacciati alle Fineftre de' Palazzi , e delle; 
Cafe , che fcuoprono il Porto , formavano a chi veniva di 
fuori un vaghifsimo Teatro . Fatta da' Miniftri della Sa- 
nità la vi (ita ordinata dalle Leggi , sbarcò tutta quella-. 
Rcligiofa Famiglia , e diftnbuitafi nelle Carrozze prepa- 
rate , per trafportarle al Monaftero , colà furono condot- 
te , per una via così calcata di Gente , che a mala pena 
lafciava Cuffie ien te fpazio, per cui potefTero pattare; e lo- 
fio ialite al Coro , intonarono , e cantarono il 1t Litui» . 

Dz io 
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in rendimento di grazie a Dio del felice Viaggio , con tan- 
ta divozione , che moire le lagrime fugli occhi di chi fi 
trovò preferite , che tanti furono , quanti potè capirnev , 
non che la Chiefa , 1' Atrio altresì , ed il Veftibolo . Il 
feguente giorno 13. di Luglio furono confegnate dal Si- 
gnor Canonico Matteo Buonamici a 'Mordi gnor Girolamo 
Vincent ini , che quella Famiglia unicamente alla S. Sede 
foggetta , come Nunzio Apoftolico , fotto la fua Giuridi- 
zione , ricevè lietamente ; e come quegli , che gentilesimo 
è , d' ogni maggior favore a fsic tirandole , lafciolle di fpc- 
tanza piene , ed oltremodo contente . - > - - 

Nè prima giunfe a Prato quefta sì lieta novella , che 
fu ripiena d' altrettanta letizia la Città tutta , quanto era 



timore . E ben comparve quefta untvcrfale allegrezza la 
mattina de' ij. di Luglio , giorno dedicato alle glorie di 
S. Giacomo A portolo, allorché compito nella Cattedrale 
tutto il folito folenne Ufficio , e feoperta la Miracolofa-. 
Imagine di Maria Vergine detta delle Grazie , fu davanti 
a quella intuonato, e quindi cantato da un pieno Coro di 
Malici il Te Deum; al quale fece eco il rimbombo fertivo 
delle Campane , e di ftrepitofe gazzarre di Mortaletti , 
per cui trafse torto alla Chiefa , quanto vi aveva dì Popo- 
lo nella Città . 

Io non finirei mai , fe prenderli ora ad annoverare^ 
tutti ad uno ad uno i Perfonaggi , che le noftre Fanciulle 
in molte , e varie maniere onorarono , facendo a gara fra 
loro i Signori, per Nafcita,cpcr Dignità più cofpicui , e 
1' un l'elfo coli* altro, a favorire querte ftraniere Donzelle, 
e con replicate Vilite , e con amorevoli offerte , e con- 
larghi Donativi , ed a fuo tempo al loro Vertimento cor- 
tefemente afliftendo ; quelli folamentc non effendo com- 
parii, qua 1 prima , e qua! poi, al nuovo Monartero, che 
o nelle loro Terre , e Signorie rifedendo , o per altra ca- 
gione fuori di Napoli lì ritrovavano ; talché io non fo, fe 
comparve imi più che in quefta occafione , quanto (ia ve- 
ro , che la Nobiltà è generofa , ed umana , e gentile , e di 
fallo nemica , e d' orgoglio . 

MI 



ftato in molti , fino a quel punto, Io sbii 




Nè 



Digitized by Google 



2 5> 

Nè giudico che neccffario (la il riferire minutamente 
tutto ciò , che di più taro videro , ed ammirarono nello 
fpazio di nove giorni , che Tu permetto loco di andar per 
Napoli , colla (corta di quattro Svizzeri della Guardia-, 
dell' Eccellenza del Signor Principe Borghefe Vicert di 
Napoli . incominciando dalla Chiefa.di S. Luigi di Palaz- 
zo , detta altrimenti S. Francefco di Paola , ove è fepolto 
Leonardo Scarioni ; predo al cui Sepolcro , per giulio tri- 
buto di gratitudine, genurlefle , porterò prima divote pre- 
ci a Dìo, per fufFragio dell'anima di quel loro infignc Be- 
nefattore : indi cantarono il Te Dram , per render grazie 
all'Aliifsimo , che la pia volontà di Lui foffe fiata adem- 
pita. Baderà il dirvi, che furono condotte a tutti i più ce- 
lebri Santuari di quella Reale Città; la quale, iìccome per 
l'amenità del fito , per la falubrità dell' aria , per la fer- 
tilità della Campagna , non cede pcravventura a veruna., 
delle Città dell' Europa , cosi, per la rimordi natia ric- 
chezza delle fue Chiefc , fupera forfè ogni altra da noi co- 
nofeiuta . E voi , come che vaghezza d' altro , che di ve- 
dere ori , ed argenti , di cut non è già fcarfa Venezia , 
«affé, noi» ha mòlto.a panare oltra i Monti , anteponen- 
do i Tefori della Sapienza , che colà vi avvifafte di poter 
ritrovare , a tutto ciò che di, ricca, o di vago appagar po- 
teva la voftra curiòfìtà nella noftra Italia ; non fiete già 
così indietro L che abbiate bifogno , che io nè pure vi ac- 
cenni , o la maraviglia , da cui furono forprefe nel vede- 
re "1" ineftlmabile ricchezza de' Sacri Arredi , e gli Ori , 
-e gli 'Argènti !f ciie candirne Gemme , e le Pietre pre- 
•Lìofa ,e sl V 'cfquifite Pitture da non poterli di leggieri ap- 
prezzarci,' che adornano mafsimamente le Chiefc del Gie- 
su Nuovo , di S. Domenico Maggiore , di. S. Terefa de* 
Carmelitani Scalzi , di S. Paolo , e de' Santi Apoftoli de* 
Teatini ; di S. Filippo della Congregazione dell' Oratorio 
•detti i Ger-oliminì : a ri gaudio spirituale^ che provarono 
nel vedere , e venerare le in (igni Reliquie de i 34. Santi 
■Protettori di- Napoli , e del Regno , chiufe in altrettanti 
Bulli d' argento , nel famofo Teforo di S. Gennaro ; o ì 
Corpi incorrotti del B. Giacomo della Marca in S. Maria 



della Nuòva , e di S. Andrea Avellino Col Tuo Sangue 
ancor liquido , in S. Paolo , c ntll* edere fiate fatte degne 
da Dio di vedere con gli occhi propri il celebre miracolo, 
che io pur vidi offendo a Napoli , della liquefazione del 
Sangue di S. Giovambatifta nella Chlcfa delle Religiofe^ 
di Donna Aromita . E lungo farebbe a raccontare coru 
quali dimoft razioni di amorevolezza , e di fuma accolte 
fodero , ovunque furono condotte , e quanto cordiali trat- 
tamenti foriero fatti loro dalle Religiofe, a' cui Conventi 
andarono , perocché graziofatnente da loro invitate furo- 
' no . Meritano bensì , che io faccia di loro fpecjale menzione 
le Venerabili Religiofe Conventuali di S. Francefco dell' in- 

■ figne Monaftero detto di Donna Regina, la cui Abbadefta 
Don. Eleonora Gonzaga, Zia della Sercnifs. Principerà Eie* 

■ onora Vedova del già Sereni fs. Principe , che fu Cardina- 

■ le , Franceicomaria di Tofcana di gì. mem, non contenta di 
onorarle con .amorevoli , e beoignifsime eforefsioni d' af- 
fetto , con grande , e Reale animo, di copiofa, ed abbon- 
dante Refezione , magnificamente con grand ifsimo ordine, 
e bello le fé fervire , prima alla Porta del fuo Monaftero , 
indi nel proprio loro Convento , ed a' Cocchieri , ed alle 
Guardie fé dare, un largo paraguanto in danaro contante . 

Ma già avevano le noftre generofe: Donzelle piena- 
mente la loro divozione, non meno che la santa , e giuda 
curiofità loro appagata , c Cernendoli dallo Spirito di Dio 
dolcemente invitare alla folitudine , per quivi udire in li- 
cenzio la fua voce, che in mezzo alio ftrepito. del Mondo 
malagevolmente. fi p note udire , piacque alla Madre Ab» 
badefla , di fecondare le loro sante intenzioni) ; e porte a 
Monfignor Vincer tini fue Suppliche , ottenne , che quel pi- 
ifsimo Prelato mettelfe al loro Monaftero una , come che 
non ancora perfetta , ed intera Claufura , ma tale però , 
che vietando l' ingreffa a qualunque perfona , lafciafle_> 
quelle prudenti Vergini in una piena libertà di racco- 
glierli, a meditare la fublimità della Profusione, a cui era- 
no chiamate da Dio , ed a prepararli coli' efercizio delle 
Virtù proprie del loro Stato , per ulcirc incontro al loro 
diletto Spofo , lenza lifehio di eflerne rigettale colle Ver- 
gioì ftolte , Or 
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- Or mentre elleno andavano le Anime loro ogni gior- 
no più purificando, e le Lampade, dell'Olio delle sante 
Virtù , per alimento della Fiamma della Divina Carità , 
riempiendo , giudicò opportuno Monfìgnor Nunzio , che 
la Funzione di dar loro il Sacro Abito far fi dovette nel 
giorno de' 4. d'Ottobre, per render con quefto gran Sacri- 
fizio viepiù [bienne la memoria, che in quel dì celebra Iz 
S. Chiefa del gran Patriarca S. Francefco , Cotto le Tue 
Infegnc , quella novella Compagnia , nel giorno a lui de- 
dicato , arrotando . Quindi me Re diligentemente in afTeito 
tutte quelle cofe , che per ciò fare erano neceffarìe , e 
fpuntato appena il dì , che quel religiofiftimo Prelato al Ve- 
ftimento, predetto avea, fu tale la calca del Popolo , che 
alla Porta della Chiefa comparve , che fu di meltieri mu- 
nirla di Svizzeri della Guardia del Viceré , ed a quegli 
comandare , che ad ogni altro , fuori che al Baronaggio , 
alla Nobiltà, ed a' Religiofi , negalfero fermamente P in- 
greflo ; Nè fu (ufficiente quello rigorofo divieto , perchè 
la Chiefa, come che ella non poco ampia Ga , e fpaziofa, 
non riufcìfTe in quella occafione aliai più angulta,che pei 
accogliere eziandio quelli foli qualificati Perfonaggi , fa- 
rebbe ftato di mefticri . 

Ufcirono finalmente dalla Claufura all'ora desinata 
tutte quelle gene-rofe Donzelle , e ciafeheduna accompa- 
gnata da una Dama , in Abito modefto , in portamento 
umile , e dimetto , ma con volto lieto , e forante confo- 
lazione , e tenerezza negli animi de' curiolì fpettatori; ed 
a' loro luoghi ordinatamente difpofte , afsiftcrono coiu 
efemplarc raccoglimento alla S. Mefsa celebrata da Mon- 
fìgnor Nunzio , e dalle mani di Lui al tempo debito rice- 
vettero il Pane Eucaristico , mentre frattanto uro fcclto 
Coro di Mutici , cantando Lodi all' Altillìmo fefteggiava 
il generofo Olocaufto , che quelle dì tutte fe facevano a_* 
Dio : le quali finita la S. Melfi , udirono prima un mol- 
to efficace , e fruttuofo Difcorfo fatto loro dal Padre Do* 
tnenico Maria Antinori della Compagnia di Giesù ; indi 
affideremo alla Benedizione degli Abiti Sacri ; e finalmente 
effendo ftate ricondotte coli' ìfteffo accompagnamento , e 
con 



con tutte le corifuete Cerimonie al Mona fiera , e ricevuJ 
(calla Porta dalle Supcriore , che quivi 1' afpettavano , 
Monfignor Nunzio, che veftìto degli Abiti Sacerdotali , 
chiudeva la divota Proceflìone , fé promulgare ad alta vo- 
ce il Decreto della Cìaufura; indi ritornato colia Tua Co* 
mitiva io Chiefa , c portoli a federe davanti alla Grata., 
d' una comoda ftanza , fituata dietro 1' Aliar Maggiore , 
dove già erano ftate condotte le novelle Rcligiofe caliti 
loro Superiore , compiè da una Fineftrella , che la Grata 
divide , la Funzione di tagliar loro i capelli , e veftirle 
del Sacro Abito . Ne prima fi videro quelle, deporta ogni 
mondana vanità , ricoperte delle sacre Lane , che lì feor- 
fe chiaramente lampeggiar loro (hi volto l'interno gaudio 
del cuore , ed allora ma (lì ma mente , che intuonato fu dal 
Coro de' Mutici il Confucio solenne Cantico d' azione di 
grazie a Dio, poiché era compita la grand' opera di que- 
lla illuttrc Fondazione a gloria del fuo Sanlifiimo Nome . 
Ma più certa , e indubitata Teftìmonianza della loro fpi- 
ivtuale letizia farà maifemprc la lieta pace , la concordia , 
r ilarità , con cui tutte pofero tolto la mano agli Eferciz) 
della Regolare OfTervanza, quindi per poco incomincian- 
do , ove altre appena giungono , dopo lunghezza di tem- 
po , e facendo vedere , quanto fia vero, che utfett tarda— 
moiimtna Spintiti Sanili gratta . 

Furono in quefta occanone difpenfati a'Nobiii Perfo- 
naggi , che la Funzione colla loro prefenza onorarono , e 
fenderono viepiù cofpicua , i Sonetti , che hanno dato ma- 
teria a quefta mia, direi troppo lunga Lettera, fc ad altri 
che a Voi , Eccellentifsimo Signore , o per altro fine, che 
di difeorreria con elfo Voi , (crina io 1* avefsi : E quindi 
fu incifa in marmo la feguente Inflizione , parto deila 
penna del Signore Abate Antommaria Salvini , nome , che 
vale per ogni più ampio elogio , per efsere collocata nel 
Veltìbolo della Chiefa , a perpetua memoria del Fatto . 
Non trafeurano adefìb gli Efecutori j di preparare diligen- 
temente le cofc , per condurre all' ultima fua perfezione 
Ja Fabbrica , e compire il numero di quefia Regolare Fa- 
miglia , alla quale fi aggiugnerà per ora due Converfc , e 
tutto 
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tutto il numero farà di 45. Monache Corali , e ij. Ser* 
venti , così avendo giudicalo Monfignor Nunzio, di dover 
alterare in quella parte la pia Difpofizione delTdìaiorc; 
Ja cui memoria farà Tempre in benedizione in quella Tua 
Patria , che con publico Decreto ne ha fatto già da molti 
anni collocare il Ritratto nella gran Sala del Configlio 

rerale ; fra gli altri molti, de' tuoi più ìlluftrì Figliuo- 
, e piìj infigni Benefattori . 

D. O. M. 

Lconardut Searionìns Frati Tufcia Patricia Vamilìtu 
flatus . Sanili Francifci Monajleriam hoc a 1 : nudameli- 
tit Te/lamento erigi juftt xvi Kal. Aprtlet A S. co. 
13 CC. L Sacrar um Virginttm Bratenftttm LX. costai de- 
Jli fiatar», a Magiftratibui rem Patria pablicam re fra. 
fentantibut deinceps perpetuo eligeniarum . Facilitate^, 
Execatoribus Teflamentariit data . dtfeSrt Pratctiftam 
Pueliarut» Neapolitanat Fuellai fnbili tuendì . Alotta, 
fieni parte conflraSa. coque fab matta Regia Apoflo- 
lied Romana Sedi anice fubieSo . /aera Mdet latrata 
fait mi. ld. Maini A. cu. toCCXXl. Fauftit Aafpiciit . 
ornine cum bona . Imen intrarunt mi. li. Qttiniltlcs 
Pratenjet Virginet xxx. Carantibut D. Francisco de* 
Pofta . Barone Moìtfii . & D. tetra Cardane . e Mar- 
cbwnibut Rigniani . & Meliti . a Petra Polttio . fato 
inalante . ad curam . bttreditatit Scarionia notato . quo- 
rum dtiot . primttm fetlieet . & tertinm fi/tira fcriptos 
Executorcs & Caraterei injlituerat Tejlator. Qui fa. 
crum bunc locum . raro exemplo . pietatit erga Pa'rtam. 
& in Ciwet benevolenti* . nel in extera Regione fer- 
mata . perenne . ac perpetuai» volait extare monimentum. 

Ecco finalmente i Sonetti , che furono Rampati in Na- 
poli col feguente Titolo . 

E AP- 



34 

AP P LA U SI PO ETI C I 

ALLA VIRTÙ' 

DELLE GENEROSE FANCIULLE 

Che in numero di ventifette vanno dalla Cittì 
di Prato loro Patria a fondare il Monaftero 
di S. Francesco delti Scarioni nella Reale 
Città di Napoli. 

Alt Ulu/bffimo , e l^erendijfmo 
MONSIG. GIROLAMO VINCENTINt 
Arcivesc. di Tessalonica Nunzio Apostolico 
nel Regno di Napoli. 
3 ER Voi r arene fue cangiare in oro , 
1 I* gemme t faffì, e « paro argento V onde , 
V orrìa Bifemp , e per T amene fponde 

' Segai premio alt onor nutrir l' Alloro, 

Vorria ni Colli fuoi di Pindo il Coro , 

Per ridir qnante grafie in Lui diffonde 
L\ Alma grande , the in feno a Voi fi asconde, 
Saggio Signor , degli Umbri almo detoro. 
Ma pieeiol Rio non ha le ricche -vene 

Del Tago altero , e folo erbe paìuUrì 
Offrire ti puh , con paftorali Avene. 
Ben fia the d* offro un di rifplenda , e lupi 
La vo/lra Fronte , e le Romane Arene 
DtUin , per Voi lodar , le Trombe ilhflri. 

Madre 



MAdre di beile femmine già diffz* 
La Grecia , Omero • e Prato , alcun Tofano 
Ned è finpor , che dal felice Piano 
Del Giardino d' Etruria il Bello afci/ìe. 
Ma qnando tn voi il guardo mio t* ajfiffc , 
Donzelle d" Intelletto alto , e fovrano , 
Che adorne di virtù , cercate eflrano 
Paefe , accorte fin che 7 faggio Ulijfe ; 
Quivi andando a trovar ? eterno Spofo ; 
Spofo , che foefte il Sol di ti be' rat ( 
Meravigliando allora io dicer ofo : 
Quanto deir Alma il Sei vinte d* afki 

Quello del Corpo ; vivo pia , e gioìofo : 
Sellerò tali, al Mondo non fur mai . 



Alla fua greggia il Buon Puflor vi chiama, 
Dilette Figlie , e voi »* adite il fuono ; 
Non pah Jègmirmi , ei dice in alto tuono , 
Quei che fao Padre , * Madre non difama. 
Di Dio goder che non potrà la Brama , 
Ed il poffente di fu* Grafia dono ? 
Ecco il tutto già pofio in abbandono ; 
CP ogni cofa è leggiera a chi ben ama '. 
Voi formontando ogni terreno incarco 
Di dolce naturai pietofo Amore , 
Volate al Ciel , con fpirto agile , e f carco : 
£ dalla Patria lange andando faore 

( Ond" io le ciglia per flupore innario ) 
Tutto a Dio ne donate intero il cere. 
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TUtti altri Amori addietro : nn folo ì quello t 
Che dee feder dell' Alma in falla cima , 
Che tane' oltre s" avanza , e fi fublìma , 
Cb' ì d* ogn" altro piacer fibivo , e rubello; 
Divino Amor , cbe tutto faro , e bello , 
Solo fi leva all' alta Cagna prima , 
E a" ogni amuna feccia fi di h ma ( ; 
E c/è ■ che non è Lui , fi ima afpro , e fello . 
Ecco cbe il dolce Amor de' faoi Parenti 
In olocauflo uccidono Donzelle , > . 
Per Iddio contr' a fe fatte inclementi. 
Or fe forte è tot) un feffo imbelle , 

E tanto ponno tcncrelle ■ menti j ' ■'- '■'»-•-. 
Non vedi trionfar Grafia in Siile ? ■ 



CHt vuol valer quantunque può nel Core 
Di pure 'femplmtte Verginelle ■ 
Quel t cbe ■ da prima almo increato Amore 
Creò le Sfere , e V -altre cofe Mie i; 
Corra a mirar quefle , che fregio y e onore , 
Dirà r Ifloria un dì del feffo imbelle , 
Come fofpinte da etlefle ardore ^ •■ 1 
Van. liete a imprigionarfi in flranie Celle. 
Tal della noflra Fede , il Patrio Ltto 

Abbandonò già il Padre , ed in gran Gente 
Crebbe if eletto Popolo infinito ; 
E fi» feme di quefee il %elo ardente , 

Finche abbia il Sole il corfo fuo compito \ 
Di Virginai Famiglia « Dio piacente . 
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LUHgt dalle Paterne amate rive , 
Preda al Siro jnperbo , al Greco infido , 
Vide di Troia , e di Storine ti Lido 
Me/lo , le tri/le Figlie andar cattive . 
Ed or vede Bi/tneo , ime giulive 

Le care Ninfe fae in altra Nido ; 
E lieto e/ce dell' onde , e n altra il grido 
Cb' alta meta a' lor fajfi il Ciel prescrive : 
Nè furor di crude! gente nemica ' . 

Alle V'ergivi fut barbaro toglie 
La Liberta , coli' innocenza antica : 
Ma Partenone bella in fen le accoglie , 
E fpofandole a Dio , lor apre amie» 
Varco Jìctiro. alle Celefii Soglie. . . 

ITe , Api elette , a /piegar lungi il voi» 
Dal PRATO al Colle aprico , ove .s ' infiora t 
Merci de* rat di più benigna Aurora, , 
W Lbla , e f Inietto più giocondo fueh. 
Cbe fe 7 nido natio lafciar v' i duolo , 

E m/eir acr* uan mofém' m ffii*T flTOrS J 

Come /pente- , e defio non vi rincora 

D* Alvear più fkuro , e miglior Polo? . ( 

Ite animo/e ; non periglio , 0 inciampo 

Sarà , me 'l dice il cor , cbe al fortunato 
Volo x* opponga , o vento , o nembo , o lampo. 

Sciami felice i A voi libar fia data 

In lieto Colle il dolce fior del Campo , 
Cui par non mitre aJP uopo vo/tro il PRATO - 
Tempo 



3* 

TEmpo è di fciorre ornai , Vergini belle , 
Dal Patrio Lido , or che dotte aura /pira ; 
Del crudo -verno ecco paffuta è l' ira , 
£«o ceffate fon le rie procelle . 
Ride fereno fi del , propizie {Ielle 

Promide man per noi governa , e gira J 
E di fae Ale il Santo Amor fi mira t 
Vela farai alle J piagge alme novelle . 
Itene liete pur , cb' alta dìfefa 

Hi mi promette ; Ei vi farà conforto ; 
Ei braccio mi darà cantra ogni off e fa. 
VoHro gran PADRE , the di la n' ha feorto \ 
Volarne a lui , per forte brama accefa , 
La man mi fiende , e sì v addita il Porto* 

NEI Sole , onde mìen Late a ogn* «man Retto 
Fiffar la mifla qnefte Aquile forti , 
E ì vanni lor da nobtl Aura ftorti 
Lafciaro a tergo ogni minor Obietto: 
Nè per quanto un pojìente , e forte Affetto 

I loro fgnardi •» s -an 1j»ko* tfforti t 
Dijlrar procuri in parte y iniqua ritorti 
Fienperì mai dal jempi terno Af petto. 
Che tale Ìndi Dolcesga , * Virtù pione s 
Cb' efit non cura* più Luce terrena 
Nè magherà altra più le tira , e muove 
An^i ( tal han da Amor conforto , e Una ) 

Per Lui meglio mirar , t' ergono altrove , ' 
Schifando la natia lor baffa Arena . . 

Api 
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A fi ingegnose , che il piò dolce , e pura 
Dei far fuggejìe in fai nativo PRATO , 
Onde net fen chiudete almo , e pregiato 
Te/oro * al del ben noto , ad altri o/curo ; 
Lungi allegre volate ; ogni afpro , e duro 
Sentier fia bello , allorché in faol beato , 
Vedrete a voi accortamente aliato 
Dal pio vofiro Calte \ Nido fiotto . 
Ne i nuovi del Seheto alti Alveari , 

Da Voi feeltè a deporrà il dolce fratto , • .1 
V età fatar» a fabbricarlo impari - 
E dica poi , che fe colà coflratto i Z 

Fel del degno lavoro è fra i più rari , i 
Dal fervor di vo8r opra è nato il tutto. -«] 

NOh fempre armate Schiere ( ahi troppo amanti 
Di tua beltà ! ) venirne a te vedrai , 
O Partempt eccelfa ; innalza ornai 
Lieta la fronte , e alle gran Mura avanti 
Mira d'oneflt Verginelle erranti 

Il peregrina Stwvl i y -apparve mai 
Umano Volto di Ccleftt Sai 
Cinto , come quei pari almi Sembianti t 
Spìran letizia , * pace ; e fe per gli occhi 

Quel Santo immenfo ardor , che qnà le traggo 
Dal patrio faol , avvien che lor trabocchi , 
Novel Vtfuvìo non temer ; le fugge 

Donzelle hann altro fuoco : ovunque et tocchi , 
Godrai k Genti , e fiorirà» le Spiagge. 

Digiiized hi Goi.yL 1 



ESeiyàl fm caro Abram dijit il Signore , 
. Sfa dal Patrio Albergo , e lafiia ornai L ,ì„ 
Ciò ib' ivi ba for^a d' allettarti il Cort , 
Se par fido ver me fimpre tu V bai : 
E vien colà dove il mio fommo Amore 
Ora ti gntdà ; ivi Signor farai 
Di ritta Terra , e per tao gran splendore , 
Frale infinita a par thglt A/tri avrai . 
Tal fece invito a Voi y fogge Donzelle t 
Il Rè Celefte , e 7 lofiro ardente srih 
Air lofio vi diì velati , e belle . 
Or ani vt vuole ; or ani fatto umil velo . .. .'. 
Vuol cbe fiate di Lui Spofi , ed Ancelle , 
Per farvi poi Spofe , e Regine in Cielo. - 

•aSeaesaa* 

COme feftofo amorofetto fittolo 'i • A f 

Di dolci pellegrine Rondinelle y / 
Cbe donde il nido fean muovono il volo t 
Infoiando dietro a fi nembi , e procelle , 
E al fin varcate auefte Terre , e quelle 1 
Sotto Ciel più benigno , in fi, unto fuolo , 
Piagge apricbe s acque cbiare , erbe novelle 
Codon cantando , e da lor lungi è il duolo ; 
Tal fttefte di Giesù dilette Spofe 

Ftiggon del Mondo il tempefiofo verno 
Qui fui Sebeto in erma Cella afcofi ; 
E V Alme lor , per alto lume interno , 
Saran del Sol più belle , e lumino fe , 
. E any ttmp godranno il Bene eterne. 
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